Relazione Prof.ssa Siviglia 
“Questo è il mio corpo… gli sposi riflesso luminoso del tabernacolo”

Rivisitare questo tema è per me sempre una grandissima ricchezza, significa riversare nella nostra esperienza un patrimonio di vita a cui possiamo attingere in ogni momento.

Siamo convenuti qui a Lanciano per una ragione profonda che non è solo l’opportunità di un evento ecclesiale quale sarà il Congresso Eucaristico Nazionale e neppure una curiosità turistica. 

Siamo in ascolto di un evento che ha a che fare con la sarx del Cristo Eucaristia che nutre la nostra fede in un Dio fattosi carne, ma anche nel mistero di un uomo che è corpo e spirito dell’uomo che noi siamo. Rivisitare la sarx di Cristo significa rivedere alla sua luce la nostra piena umanità. Questa reliquia straordinaria è una presenza reale che si fa compagna delle diverse generazioni che si avvicendano. C’è come una eco nella contemplazione di questa reliquia: sono con voi fino alla fine del tempo. E usa il tempo presente, ci accompagna in questo nostro tempo caratterizzato da smarrimento, da senso di insicurezza sul futuro, da autoreferenzialità, da relativismo etico, da pensiero debole, ma soprattutto da crisi della famiglia e dei suoi valori. In questo tempo Lui è con noi. Ecco perché la speranza cristiana è certezza di questa presenza. 
Dunque noi siamo qui convenuti per ripartire da questo luogo con una riscoperta della corporeità con le sue valenze antropologiche e teologiche nel rapporto tra Eucaristia e Matrimonio: questo è il contributo che vogliamo dare al Congresso Eucaristico.
Una breve premessa: cercherò di mettere in relazione teologia, antropologia, spiritualità e mistica. Sono ambiti generalmente trattati a compartimenti stagni: la teologia disdegna la mistica, la mistica sospetta della teologia, per non parlare del rapporto tra teologia e antropologia, sempre contrapposti; la mia fatica personale è quella di creare circolarità, a partire dal punto di vista di una persona che ha sperimentato sulla propria carne tante vicissitudini. Perché il parlare su Dio implica un parlare con Dio e un vivere di Dio; diversamente questo parlare diventerebbe una tentazione demoniaca, il possedere il mistero, riafferrarlo e ragionando dimostrarlo come un teorema matematico. 

È importante allora mettere insieme questi binomi: lex orandi, lex credendi; ma anche l’altro: lex credendi, lex vivendi, e, per transitività, lex orandi, lex vivendi. Ciò che noi preghiamo, pensiamo, crediamo deve diventare materia di vita e di offerta.

Già Paolo VI lamentava questo divorzio tra fede e vita. A noi è chiesto di rimettere in circolo vitale per poter essere credibili all’uomo d’oggi.
L’orizzonte magisteriale nel quale mi muovo va dalle Catechesi del mercoledì di Giovanni Paolo II sull’amore umano, ancora non del tutto rivisitate, alla Familiaris consortio fino alla Deus caritas est e Sacramentum caritatis di Benedetto XVI.

Quale bellezza salverà il mondo, ci domandiamo fin dai tempi di Dostoevsky. Forse l’amore fra un uomo e una donna, la bellezza di un amore che non tramonta, riproponendosi in ogni epoca. 

Il Santo Padre ha compreso così profondamente che la sfida del nostro secolo si svolge nella difficoltà di coniugare l’eros con l’agape da farne oggetto della sua prima enciclica. Per troppi secoli eros e agape sono stati separati tra loro; nella loro armonizzazione invece c’è un messaggio che a tutti è dato cogliere, il fatto cioè che l’eros evoca qualcosa che lo trascende, riconducendoci ad una verità eterna che è Dio, e viceversa che l’amore di Dio non è invisibile e intoccabile ma che in Cristo Gesù si è reso tangibile.
L’anno scorso è stato pubblicato un libro “L’eros di Cristo”; il testo non mi è piaciuto, ma è importante che ci si cominci ad interessare all’eros di Gesù, perché diversamente l’umanità somiglierebbe troppo ad una realtà angelica spiritualizzata piuttosto che alla nostra concretezza antropologica. Paolo, alla fine della pericope del capitolo 5 di Efesini dice “Questo mistero è grande, lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa. In ogni caso anche ciascuno di voi ami la propria moglie come se stesso e la moglie rispetti il marito”. La mia difficoltà nel preparare questo intervento è stata quella di sentirmi dentro questo  mistero grande nel quale noi sposi siamo completamente immersi. 

Da qui due sensazioni: da un lato di capirlo meglio perché siamo all’interno di un’esperienza che ci coinvolge, dall’altro l’indicibilità di questa esperienza per la nostra pochezza di fronte a questo mistero che ci supera, oltrepassa. 
Eucaristia e Matrimonio significa che il mistero pasquale è mistero nuziale e, viceversa, il mistero nuziale celebrato nella sua globalità è mistero pasquale. C’è questa coniugazione ontologica tra l’Eucaristia e il Matrimonio; ciò che li accomuna è la capacità di giungere al dono totale di se stessi per amore, vero nell’Eucaristia ma non meno vero nel Matrimonio. Familiaris consortio n. 13 dice “La comunione tra Dio e gli uomini trova il suo compimento definitivo in Gesù Cristo, lo Sposo che ama e si dona come Salvatore dell'umanità, unendola a Sé come suo corpo. Egli rivela la verità originaria del matrimonio, la verità del «principio» (cfr. Gen 2,24; Mt 19,5) e, liberando l'uomo dalla durezza del cuore, lo rende capace di realizzarla interamente. Questa rivelazione raggiunge la sua pienezza definitiva nel dono d'amore che il Verbo di Dio fa all'umanità assumendo la natura umana, e nel sacrificio che Gesù Cristo fa di se stesso sulla Croce per la sua Sposa, la Chiesa.”.

L’inciso “liberando l’uomo dalla durezza del cuore” indica una barriera che separa il principio dal resto della storia della salvezza, il peccato originale, ma Cristo morto e risorto ci ha radicalmente liberati da questo peccato, che poi vedremo esplicitato riguardo all’eros. Cristo ci riconsegna la possibilità di realizzare pienamente questo progetto d’amore, liberandoci dalla durezza del cuore. Da questo testo si evince come la croce è il talamo di queste misteriose nozze di Dio con l’umanità.
E la Deus caritas est al n. 13 dice “L'Eucaristia ci attira nell'atto oblativo di Gesù. Noi non riceviamo soltanto in modo statico il Logos incarnato, ma veniamo coinvolti nella dinamica della sua donazione. L'immagine del matrimonio tra Dio e Israele diventa realtà in un modo prima inconcepibile: ciò che era lo stare di fronte a Dio diventa ora, attraverso la partecipazione alla donazione di Gesù, partecipazione al suo corpo e al suo sangue, diventa unione”. Qui c’è qualcosa da capire: non stiamo contemplando da spettatori un mistero, imitando Gesù Cristo. La categoria dell’imitazione è quanto di più impossibile e frustrante a realizzarsi possa muoversi nell’animo umano. È la partecipazione alla stessa sua unione con la sposa che ci coinvolge in questo atto oblativo nella reciprocità del rapporto tra gli sposi. Così come Cristo si offre sulla croce per la sua sposa ciascuno di noi è portato per partecipazione, dunque, perdono, ad una offerta totale e definitiva all’altro. Diceva ieri stupendamente S.E. Mons. Menichelli “Qualcosa che non si può ritrattare”. Una volta fatto il dono resta perché si costruisce un noi che non è più né l’io né il tu; pur nella distinzione, così come avviene nella Trinità, delle differenti persone, ma un’unione che non è fusionale nel senso di omogeneizzare ma nel senso di portare al meglio le qualità e i valori di ciascuna persona. L’amore degli sposi, dunque, partecipando sacramentalmente a questa unione di Cristo Sposo con la Chiesa, è vivificato ogni giorno dallo Spirito Santo e diventa icona visibile a tutti e sacramento d’amore pasquale nel senso che rimanda ad altro, all’ulteriore. Proprio nell’amore pasquale della loro storia di coppia agli sposi è dato di vivere e testimoniare la storia della salvezza, per loro stessi e per l’umanità. Che grande destino e quale impegno interiore ci è richiesto perché ci sia questa trasparenza del mistero pasquale attraverso le nostre vite insieme. L’Eucaristia ci permette di prolungare in noi la stessa sarx di Cristo attraverso l’Eucaristia. Cibandoci del corpo di Cristo in noi si prolunga, nel tempo e nello spazio, l’umanità del Cristo, la sua sarx, che si piega sulle ferite degli uomini. Non dimentichiamo che l’atto oblativo di Cristo, a cui siamo conformati, ha la caratteristica della prossimità chenotica, si piega sulle ferite dei fratelli. Dunque nutrendosi di Lui il noi degli sposi viene assimilato a Lui, il cui spirito inabita i corpi degli sposi divenuti suo tempio. Li trasforma all’interno conformandoli sempre più a Cristo crocifisso e risorto. In questo mistero pasquale i due volti sono inscindibili, Cristo crocifisso e risorto. Questa conformazione che si verifica anche nelle vite dei vergini, in un’altra maniera, deve comunque mostrare, in qualunque stato di vita, due elementi: la gratuità e la generosità radicate nel dono della propria vita. Ma se parliamo di conformazione a Cristo e di una redenzione operata dobbiamo dire che questa conformazione risplende anche nel nostro eros che viene reinnestato nella radice agapica trinitaria. Così ci accorgiamo che c’è una fecondità dell’agape che fiorisce in un eros che non è più orientato all’egocentrismo, al possesso, al piacere, all’autoreferenzialità, ma prende lo slancio dell’offerta e del dono totale. In questa estasi d’amore ciascuno esce da sé attratto dalla bellezza dello Sposo o della Sposa, per cui si diviene anche capaci, nella maternità e paternità, non solo di dire o di dare qualcosa, ma di offrire totalmente se stessi. Così questa estasi di Cristo dalla Trinità per le nozze con l’umanità diventa la nostra estasi da noi stessi per unirci all’altro, perché insieme ci si faccia pane spezzato. Questa è la caratteristica degli sposi cristiani.
Benedetto XVI, in Sacramentum caritatis n. 27 dice “L'Eucaristia, sacramento della carità, mostra un particolare rapporto con l'amore tra l'uomo e la donna, uniti in matrimonio. Approfondire questo legame è una necessità propria del nostro tempo”. Noi abbiamo colto questo invito del Papa. Ancora, il Catechismo della Chiesa cattolica ci rimanda alla radice di tutto questo, quando cioè siamo con-sepolti e con-resuscitati con Cristo nel Battesimo (Rom 6,4) “Tutta la vita cristiana porta il segno dell'amore sponsale di Cristo e della Chiesa. “Già il Battesimo, che introduce nel popolo di Dio, è un mistero nuziale: è, per così dire, il lavacro di nozze che precede il banchetto di nozze, l'Eucaristia” (Catechismo Chiesa Cattolica, n. 1617). Il lavacro e il banchetto: il Battesimo è la ianua salutis, la porta della salvezza.
Un bellissimo testo di Giovanni Paolo I, che ci fa vedere la normalità del pane quotidiano e la straordinarietà del pane eucaristico “Mangia, mangia dell'Eucaristia, prendi quel pane e si avvererà un fenomeno straordinario, il contrario di quello che accade d'ordinario. Quando mangi l'altro pane, tu lo prendi, tu lo trasformi, tu lo assimili, un po' alla volta è il pane che si trasforma in te. Invece quest'altro pane è più forte di te, quindi non sarai capace di lavorarlo, di assimilarlo, di trasformarlo; sarà il pane a lavorare te, ad assimilare te, a trasformare te; un po' alla volta sarai ciò che è quel pane, se lo lasci fare, se gli dai libertà di azione” (esercizi spirituali predicati a Vittorio Veneto nel 1965). Qui c’è il rapporto tra ex opere operato e ex opere operantis: il tocco del sacramento non è magico, incontra e incrocia le nostre chiusure, le nostre riserve, le nostre aperture parziali e quelle totali; un sacramento è tanto più efficace quanto più noi siamo docili all’azione dello Spirito e ci apriamo senza riserve al movimento della grazia che ci trasforma.
Paolo VI scrive “L’Eucaristia è mysterium fidei, mistero di fede. Luce vivissima, luce dolcissima, luce certissima per chi crede; rito opaco per chi non crede. Oh! com’è decisivo il tema eucaristico portato a questo punto discriminante! Chi lo accoglie, sceglie. Sceglie con la vigorosa conclusione di Pietro: Signore, a chi andremo noi? Tu hai parole di vita eterna!” (XVII Congresso Eucaristico Nazionale d’Italia, Pisa, 10/07/65). Si tratta dunque di una scelta che implica tutte le nostre capacità e possibilità umane, nella piena libertà e nella docilità all’azione dello Spirito. Ma questa compenetrazione tra il Pane e gli sposi implica anche la capacità del mane in, del rimanere in Lui. Questo opera la lenta trasformazione, cioè il momento eucaristico non può essere solo puntuale, il momento in cui io vado a ricevere l’Eucaristia, è un dinamismo che trova dei punti cardine in questo incontro contatto diretto, ma che mi permette di rimanere in Lui, in questa piena contemplazione, in questo lasciarsi guardare e lasciarsi fare. Qui c’è tutta la portata della femminilità, direi della dimensione femminile dello Spirito, della spiritualità. Gli sposi ad un certo punto devono incarnare insieme la femminilità del ricevere il dono, non del fare, non dell’agire, non del porre in essere movimenti propri, ma la capacità interrecettiva di essere insieme fecondati dallo Spirito.

Tutto il mistero trinitario sta dentro questo rapporto tra Eucaristia e Matrimonio: ci sono l’unità, la distinzione, la reciprocità, la circolarità, il rispetto delle differenze, la compenetrazione vicendevole dell’amore. Tutto ciò si manifesta a livello biblico con la categoria sponsale che abbraccia l’intero arco della storia della salvezza. Giovanni Paolo II insisteva sulla unidualità che rimanda alla Trinità: insieme ma due rimandano ai tre.
C’è un rapporto intrinseco, di scambio tra mensa e talamo; laddove c’è comunione di sentimenti, gratuità, dono di sé, intimità e una nudità che dice il desiderio di comunicare nel profondo, l’apertura e la condivisione delle proprie fragilità anziché la vergogna delle proprie fragilità.

Mensa e talamo: l’uno richiama all’altro. L’evento dell’incarnazione, secondo il prologo del Vangelo di Giovanni, è nuova creazione. In principio è Genesi e in principio è Giovanni. C’è una ricreazione che avviene nella sarx di Cristo, la quale si instaura in questo matrimonio con l’umanità rimandando alle nozze escatologiche. Cosa deriva da questa intesa fra Cristo e l’umanità? Un imperativo: amatevi come io vi ho amato. In quel come, Kathòs, c’è tutto il mistero del dono totale. E quel come rimanda alla sua umanità: Gesù ci ha amati nella pienezza della sua sarx; è anche l’esaltazione della sua corporeità, di cui pochissimo parliamo. Sguardi: uno sguardo conquista il giovane ricco e lo mette in difficoltà (fissatolo lo amò); gesti: toccare, guarire, accarezzare; parole: lode, rimprovero, perdono, incoraggiamento, correzione, predicazione; e poi lacrime per l’amico Lazzaro, sudore di sangue alla vigilia della passione. Insomma una vasta gamma di manifestazioni di un corpo sacramento di un Dio amore. L’umanità di Cristo, dicono i teologi, è la grammatica dell’incontro. Ha scelto l’umanità per trovare una piattaforma dove poterci raggiungere per intero, dalla testa ai piedi, dentro e fuori. 

Dal punto di vista teologico l’Eucaristia ha tre dimensioni: la dimensione simbolica, la dimensione nuziale, la dimensione escatologica.

È simbolica nel senso che unisce immanenza e trascendenza, umanità e divinità, realtà fisica ed ulteriorità, inabitazione della Trinità e conformazione al Cristo.

È nuziale perché celebra in modo solenne le nozze tra Cristo e la Chiesa.

È escatologica perché rimanda al compimento finale del banchetto escatologico. 
“I due saranno una sola carne”. L’una caro dei due rimanda all’eskaton, quando Dio sarà tutto in tutti. Non dimentichiamo però l’assetto di Tertulliano “Caro cardo salutis”. In un momento in cui c’erano tante eresie spiritualizzanti che negavano perfino l’umanità di Gesù, Tertulliano afferma che la carne è il cardine della salvezza, come dire al negativo che fuori della carne non esiste salvezza e che la carne sia il cardine della salvezza è una verità istituita con tutta la sua volontà da Cristo facendosi sarx. Ciò che è assunto è salvato, ciò che non è assunto non può essere salvato. Quindi Cristo ha assunto la carne per salvarla interamente, integralmente. L’eros allora viene redento perché noi sposi diventiamo con-corporali e con-spirituali a Cristo morto e risorto. Ci autoproponiamo per la trasfigurazione finale dei nostri corpi, perché il Risorto porta le piaghe della passione, quindi è la stessa umanità, non un’altra cosa, la qualità del corpo glorioso è trasfigurata, ma non l’identità della sua umanità, che ha fatto l’ingresso trionfale nella Trinità nel momento della risurrezione di Cristo. La nostra umanità è di casa nella Trinità sia perché Cristo è risorto sia perché Maria è stata assunta prima fra tutte le creature.
Ci è chiesto allora di offrire con Cristo sull’Eucaristia i nostri corpi: Paolo nella Lettera ai Romani, cap. 12 dice “Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio”. Quello che poteva suonare come un paradosso è l’unica verità. 
San Juan Damasceno scrive “Noi cibandoci dell’Eucaristia dobbiamo essere infiammati e deificati per la partecipazione al fuoco divino”. 
Scrive Matthias Scheeben ne I misteri del cristianesimo “L’unione del fedele con Cristo e lo Spirito Santo nell’Eucaristia e tra i due sposi insieme può essere la vera penetrazione dello spirito umano da parte dello Spirito di Dio come un fuoco divoratore, tale da investirlo della sua luce e del suo calore e da rivestirlo della sua gloria. E la gloria che tu mi desti – dice Gesù – io l’ho data ad essi affinché siano una cosa sola, come una cosa sola siamo noi. Ma tale unione si ha solo nella grazia della filiazione divina. Allora la condizione per essere assunti e trasfigurati dallo Spirito è quella disposizione libera, apertura effettiva a lasciarci fare figli di Dio conformati al Figlio”.
C’è un impegno che è personale e che è di coppia in questo andare incontro al Cristo, sapendo che è Lui per primo a cercarci, a prendere l’iniziativa. Il nostro compito è solo quello di lasciarci trovare. 
Secondo San Simeone il Nuovo Teologo “Dopo la comunione l’uomo è cristificato fin nel proprio sesso”. Ci sono cose dette molti secoli fa dai padri della Chiesa di cui non abbiamo notizia, che sono rimaste sepolte dalla sabbia. Scrive Rozanov “Ogni pensiero riguardante il sesso destava nel semita il pensiero di Dio, perdeva immediatamente quella crudele sessualità che ben conosciamo e senza legarsi si fondava sulla percezione del divino; qui il Signore si è impadronito di me”: ci siamo mai chiesti che senso aveva la circoncisione? Quel segno nel punto più delicato, che contraddistingueva una dimensione ambigua dell’uomo, perché se usata in un verso va in una direzione, usata in un altro va nella direzione opposta. Anche nello Shamai Israel, quando si dice: ti ricorderai di quando entri e di quando esci, del tuo giaciglio, c’è un’allusione alla dimensione sessuale. C’è un’invasione di campo dello Spirito che arriva fin nelle fibre più nascoste del nostro essere, nulla escluso. La chiave ermeneutica del mistero dell’uomo è il mistero del Verbo; solo nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo, dice la Gaudium et spes al n. 22. 

Ecco perché la Chiesa può ardire di sentirsi maestra di umanità, perché penetrato il mistero dell’umanità del Verbo, ha qualcosa da insegnare in ordine all’umanità integrale della persona.

Aspetti antropologici: la mensa, il pane, il vino, il talamo, le nozze, la casa, la Chiesa domestica, il corpo, il rapporto tra dono e perdono, il rapporto tra desiderio e promessa: parto da quest’ultimo solo per dire che Gesù dice “Ho desiderato ardentemente celebrare con voi questa cena”: questo desiderio si traduce nella promessa “Sono con voi tutti i giorni fino alla fine”. 

Rinnovare il desiderio del celebrare con ardore questo incontro con Cristo Eucaristia significa assumere come vera questa promessa e rispondere con la perseveranza nella fedeltà: Lui è con noi perché noi siamo con Lui, Lui non abita un luogo vuoto, ci cerca, è con noi purché noi tutti i giorni siamo lì per Lui. 
Desiderio e promessa, dono e perdono. Ciò che deve caratterizzare la vita degli sposi è la capacità di accogliere il dono di Cristo che ci redime e salva per divenire a nostra volta capaci di quella misericordia che salva noi stessi e l’altro. Quanto più saremo misericordiosi tanto più somiglieremo al nostro Padre che è nei cieli. Quindi il perdono diventa la festa della redenzione operata nella quotidianità della famiglia, divenendo il percorso che ci conduce e riconduce continuamente all’altro.
Il cibo: diceva San Giovanni Crisostomo: come una donna nutre il figlio con il proprio latte, così il Cristo nutre costantemente col suo sangue coloro che ha rigenerato. Nutrire il corpo significa però alimentare anche la vita dell’anima, non è un dettaglio, perché noi abbiamo sempre questo dualismo che ci portiamo dietro ma che è qualcosa di inficiato da altrove: c’è la vita fisica e c’è quella spirituale. Come possiamo vivere la vita spirituale se non mangiamo, e dove giunge il fisico? Abbiamo scavato a sufficienza dentro il corpo per verificare dove finisce la fisicità e dove inizia la spiritualità? O forse non dobbiamo riandare al dettato genesiaco in cui l’uomo è unità con le due dimensioni della terra e della ruah di Dio. Il cibo dice fragilità, limite ma anche relazionalità e comunione; dice debolezza, l’Eucaristia ci vuole deboli, ma anch’egli è rivestito di debolezza. Il cibo mette in comunione chi con tenerezza ha preparato e chi arriva e mangia. Come la manna, il cibo dei pellegrini che va rinnovato ogni giorno, ecco la dimensione quotidiana dell’Eucaristia; noi abbiamo giuridicizzato tutto, abbiamo la domenica: ma pensate come staremmo se mangiassimo una volta a settimana?
Il cibo dunque dice vita, forza, rapporti affettivi vitali, fraternità. C’è nel miracolo della moltiplicazione dei pani tutta la tenerezza di Gesù che ha attenzione verso i nostri bisogni terreni; Lui che è la Parola e che potrebbe nutrirli di sola Parola sceglie di dare loro anche il pane.
Per istituire l’Eucaristia Gesù non sceglie un luogo di culto, il Tempio, la Sinagoga, un palazzo fastoso o una piazza per mostrare alla folla il gesto eclatante, ma un luogo riservato e sobrio; opta per il momento della cena, quando alla fine della giornata non vede l’ora di ritrovarsi insieme ai suoi in un luogo caldo e accogliente per consumare il pasto intorno alla mensa fraterna. Questo Gesù sceglie, e sceglie bene, perché quello è l’appuntamento della famiglia che si apre, dell’ospite che può sempre entrare; un appuntamento feriale di condivisione e convivialità, momento di circolarità di amore e di comunicazione di vita, un cuore che si riscalda, un’anima che sosta per essere corroborata, cura reciproca, crocevia di sentimenti: l’incontro alla mensa è tutto questo.
Gesù conosce questa magia di intimità, e la vuole condividere con quei dodici che Lui ha scelto perché stessero con Lui. Quello della cena è un momento privilegiato, qualificato per stare con Lui. Tanto bene l’ha capito Giovanni, che si appoggia con la testa sul cuore di Gesù, e tanto bene l’ha capito Giuda che approfitta di un momento simile per tradire il Cristo. 

La cena eucaristica è il momento in cui Gesù da’ le sue ultime consegne, un appuntamento feriale che diventa improvvisamente straordinario, perché c’è il sapore di un testamento lucido, dettato nel pieno delle sue capacità e di una tenerezza amicale molto delicata, specialissima; perché si preoccupa del dopo, come tutte le persone che ci salutano. Non è solo un addio, ci sono tutte le raccomandazioni perché la cura oltrepassa il tempo. 

Il gesto della lavanda dei piedi è esemplificativo di questo dono che Gesù fa di se stesso. I dodici, tra stupore e commozione, sono coinvolti in questo avvenimento; turbati, effettivamente, da queste consegne “Fate questo in memoria di me”; fate, questa anamnesis che riattualizza ogni giorno sull’altare il mistero del dono. C’è un rapporto fra mensa e talamo, come c’è tra intimità e ospitalità, tra silenzio e parola, tra ex sistenza, l’uscire da sé nel talamo, e la pro esistenza, il vivere per gli altri. Solo sull’altare mensa e talamo coincidono; l’Eucaristia è la mensa ma è anche il talamo in cui si consumano queste nozze. “Vi esorto, dunque, fratelli, per la misericordia di Dio ad offrire i vostri corpi lì, a riunificare la nostra mensa e il nostro talamo con quello di Gesù come sacrificio vivente, santo, gradito a Dio, come vostro culto spirituale”. 
È necessario allora liberarsi da tutte le infiltrazioni di tipo platonico, gnostico, manicheo, docetista perché questi dualismi hanno squartato la vita dei cristiani: nella predicazione, nella catechesi, nel sacramento della confessione, nella direzione spirituale. Stiamo facendo la grande fatica di una ricomposizione e di una riconciliazione.
Sia Giovanni Paolo II che Benedetto XVI ci stanno dando un grande aiuto in questo senso; ma questo tabù, che per ragioni culturali è stato il corpo e la sessualità, è diventato un idolo del nostro tempo perché è stato sottratto al corpo il suo carattere di mistero e di sacralità; un certo moralismo ha allontanato tante persone scambiando il desiderio sessuale con la libido, cioè il desiderio nella sua perversione. Ci ha portato a disperare del corpo qualche volta. Che tipo di ascesi abbiamo coltivato in questi secoli? Non ci sarà da ripensare anche l’ascesi in termini diversi e non dovremmo essere noi sposi a dover elaborare e proporre una nuova ascesi che includa finalmente il corpo, lo tratti bene.
Qualcuno qualche decina di anni fa ha parlato della possibilità di produrre una qualche erotica teologica: parole forti che ci scuotono, ma non sarebbe male. 

S.Agostino, pur avendo molti meriti, ha il demerito di unire la trasmissione del peccato originale all’atto sessuale dei coniugi, dicendo che con seme paterno il peccato originale veniva trasmesso e propagato a tutta l’umanità. Da qui l’identificazione tra atto sessuale e concupiscenza, una parola che di suo non dice atto sessuale, ma, come detto poi dal Concilio di Trento, solo inclinazione al male come residuo del peccato originale dopo il Battesimo. Un’inclinazione al male non come cattiveria di Dio che non riesce a cancellare del tutto il peccato originale, ma ad “agonem relicta”, perché l’uomo lotti e dimostri la sua appartenenza al Cristo, la sua volontà di essergli figlio.
Viene lasciata quindi quella possibilità in cui, pur incline al male, si può scegliere: e si è più forti con Cristo vittorioso. Quando si parla di concupiscenza subito si giunge alla questione sessuale. E ci portiamo dietro questa eredità come un carico di cui non possiamo alleggerirci. 

Passo ora alla questione antropologica del corpo affermando che la sacramentalità del corpo umano rimanda sempre ad un oltre. Il corpo è un mistero nell’uomo, è fenomenologia ma non solo, è biologia ma non solo. Giovanni Paolo II diceva che il corpo ha incritto in sé il suo carattere sponsale. Non possiamo farne a meno. Siamo fatti in tale modo che l’uno invoca dalla sua esperienza l’altro, e questo vale per i vergini quanto per gli sposati. Il corpo è uguale per tutti, uomini e donne. La dimensione relazionale nuziale è ineliminabile: nuziale con l’Altro, nuziale con l’altro/altra. Gesù nella sua vita manifesta questa nuzialità intercettando e corrispondendo alla sete di amore dei suoi figli, anche a rischio di essere frainteso, come nel caso del rapporto molto libero con le donne che non fu ben visto da tutti. Gesù usò con loro il suo innegabile potere di seduzione conquistandole. Ma la stessa cosa vale per gli uomini: anche loro si lasciano completamente innamorare e afferrare dal fascino di Cristo.
Solo l’innamoramento porta ad uscire da sé, è la sola esperienza umana che lo fa: questo vale fra noi uomini e per noi nel nostro rapporto con Dio. Quando ci innamoriamo di Dio siamo pronti a tutto.

In tutti questi secoli rabbini, padri della Chiesa, mistici, eremiti, religiosi, laici hanno scritto di tutto e di più sul Cantico dei Cantici, tentando di spiritualizzare questa esegesi per togliere quella dimensione carnale che fa del Cantico quello che diceva già nel secondo secolo Rabbi Akiva “Il mondo intero non è tanto prezioso quanto il giorno in cui fu dato a Israele il Cantico dei Cantici, perchè tutti gli Scritti sono sacri ma il Cantico dei Cantici è il sacro per eccellenza”. Gli hanno tolto la passione erotica trasponendola su un altro piano, sottraendo la portata antropologica del Cantico, in cui la passione umana è il canto puro dell’eros. Questo gioco tra presenza e assenza, tra ricerca e godimento, un amore umano che ha in sé una scintilla divina. Non è necessario trasporre il piano, in questo rischio, in questa follia c’è una scintilla divina che costituisce naturalmente la chiave ermeneutica del rapporto misterioso, tremendum et fascinosum, tra l’uomo e Dio, il quale si specchia e si rivela in questo amore carnale. Per questo il rapporto fra conoscenza e amore è intrinseco: più amo ed entro in un’esperienza più conosco in senso biblico, conoscersi nel senso coniugale. E più conosco e sono dentro un rapporto che mi prende tutto, sia io sposato, religioso o vergine, tanto più amo. Ecco questo circuito virtuoso. Nulla allora dei gesti concreti della quotidianità, piccoli e grandi, nel rapporto tra gli sposi è più banale, nulla è più ormai banale. Dopo questa rivelazione della totalità dell’amore ogni gesto ha in sé qualcosa di erotico e qualcosa di agapico. È così. L’amplesso è il momento culminante e il luogo da cui si riparte, il culmen, un termine che qui possiamo usare con uno spessore diverso da quello che prende quando è riferito all’Eucaristia. L’amplesso diventa il luogo della reciprocità in cui si manifesta la spiritualità nuziale, laddove la novità dello Spirito irrompe in una comunione sempre rinnovata; se non ci fosse lo Spirito ad animare il rapporto coniugale diventerebbe un discorso solo genitale. Invece noi dobbiamo fare la differenza tra il fare sesso e il fare l’amore, sono due cose diverse pur essendo lo stesso gesto. 
Leggo due testi di Guglielmo di Saint-Thierry, il mistico che dice “Lo Spirito Santo ha rivestito all’esterno tutto il suo interiore commercio spirituale e divino con le immagini dell’amore carnale, poiché nulla, se non l’amore, può cogliere pienamente le cose divine” (Commento al Cantico dei Cantici).

“Il letto fiorito è il luogo in cui avviene quella mirabile unione, quella muta fruizione di soavità e di gioia incomprensibile, inspiegabile, impensabile anche per quegli stessi in cui avviene. Essi sono detti sposo e sposa, la soavità di tale unione altro non è se non l’unità del Padre e del Figlio, il loro stesso bacio che è lo Spirito”. Vedete come si intrecciano nel testo del mistico la comunione trinitaria, il rapporto tra l’uomo e la donna e la sponsalità come orizzonte di realizzazione piena. 
E Giovanni Climaco “Beato chi ha come Dio una passione non meno violenta di quella dell’amante per l’amata. Nelle realtà corporali avviene lo stesso che in quelle incorporee”. 

Quindi quanto più si vive fino in fondo questa unione tanto più siamo messi in grado di comprendere la grandezza della compenetrazione tra la nostra anima e Dio che la inabita.
Concludendo: quattro momenti eucaristici significativi nella storia della salvezza.
Il primo, Cana, festa, due sposi, intimità, parenti.

Il secondo, Emmaus, celebrazione dell’Eucaristia per la strada, incontro con gli uomini, parola e gesto dello spezzare il pane.

Il terzo, la Ecclesia micra, la piccola Chiesa, la Chiesa domestica di Atti 2,42 “Si riunivano insieme nelle case, mettevano tutto in comune, spezzavano il pane nelle loro case con gioia e semplicità, ottenevano il favore del popolo e ogni giorno il Signore aggiungeva qualcuno.
Il quarto, le nozze escatologiche, un percorso dall’intimità alla strada alla Chiesa alle nozze escatologiche.
Due testi biblici per concludere.
 Il primo è quello che riguarda il Cantico dei Cantici con una nuova lettura, potremmo quasi dire che la sposa del Cantico è la coppia degli sposi. Possiamo fare questa lettura con una certa libertà. C’è la ricerca insieme dello sposo, l’accoglienza della sua freschezza e bellezza insieme, il gustare la sua presenza, il condividere questa azione di convivialità con lo sposo presente tra i due, con i due, per i due.
Il secondo, la missione degli sposi nella dimensione della corporeità: farei in modo che il noi del prologo della prima Lettera di Giovanni sia applicabile alla coppia di coniugi “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita…. quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo”. Voglio dire che forse dovremmo essere più esperti per l’esperienza della conoscenza attraverso i sensi. Perché non diventare più esperti di una esperienza più mistica che incontra Cristo con i sensi e che si fa annunciatrice di una novità: non solo Gesù Cristo è, io l’ho incontrato, ho incontrato la sua umanità, avendolo visto, avendolo toccato. Credo che oggi sia da riproporre con forza una spiritualità mistica.
Diceva Karl Rahner “Il cristianesimo del terzo millennio o sarà mistico o non sarà”; quindi anche il nostro modo di pregare non deve necessariamente ricalcare i solchi tradizionali della Chiesa, perché non sempre noi abbiamo il tempo per l’ora delle letture. Se invece, come dice Sant’Ignazio, fosse una contemplazione con l’applicazione dei sensi? Leggere quella pagina del Vangelo è applicare i sensi per coglierne tutte le sfumature, anche antropologiche, emotive, perché chi lo incontra lo annunzia già solo con la vita. Ma oggi è necessario annunciarlo anche con le parole, gestis et verbis: come Lui si è rivelato a noi, noi lo riveliamo ad altri
